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GRAN BRETAGNA Dopo la «fuga» di un documento riservato sul «caso Westland» 

«Lady di ferro» 
La Thatcher in difficoltà in Parlamento 

I conservatori hanno rinnovato l'appoggio a un governo in cattive acque - La mozione laburista è stata respinta, ma il premier non 
è riuscito a convincere - Per l'industria degli elicotteri si tenta di spianare la strada all'operazione del tandem Sikorsky-Fiat 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — La Thatcher ha 
dovuto Ieri scusarsi davanti 
al Parlamento per gli errori e 
le omissioni che hanno por
tato alla «fuga» di un docu
mento legale, riservato e 
confidenziale, a proposito 
dell'affare Westland: una ri
velazione Indebita che la 
chiama direttamente in cau
sa. La versione da lei fornita 
ha aggiunto altre contraddi
zioni, ha aperto nuove lacu
ne, non è servita ad appagare 
l'interrogativo di fondo — 
quello sulla sua responsabi
lità personale — che è rima
sto Intatto. 

Quando 11 premier ha fini
to la sua spiegazione, neppu
re I banchi della maggioran
za conservatrice apparivano 
completamente soddisfatti: 
un terzo applaudiva, un ter
zo rimaneva seduto in silen
zio, un altro terzo era visibil
mente In imbarazzo. Se si 
fosse trattato di un tribuna
le, il verdetto sarebbe stato 
una assoluzione con formula 
dubitativa. In una Camera 
dei comuni dove l'imperati
vo ultimo era quello di re
spingere l'attacco politico 
dell'opposizione, l conserva-
lori hanno serrato le Ida rin
novando l'appoggio ad una 
amministrazione In evidente 
difficoltà. Il voto, al termine 
del dibattito, ha visto una 
maggioranza di 160 per il go
verno: 219 sì per la mozione 
laburista, 379 contro. 

Scegliendo di respingere 
l'ipotesi di «corruzione», essi 
hanno anche automatica

mente dovuto accettare la 
tesi della «confusione», cioè 
della lmcompetenza di una 
amministrazione scossa e di
visa che così evidentemente 
ha smarrito ogni senso di di
rezione. E proprio qui sta la 
misura dell'estrema debolez
za del partito conservatore 
che, al momento, per man
canza di migliore alternati
va, è ridotto a far quadrato 
attorno ad una Thatcher 
«gravemente ferita» nella 
sua credibilità, prestigio, au
torevolezza. Un primo mini
stro che, alla prossima con
sultazione generale può 
sempre di più rivelarsi come 
un onere elettorale insoste
nibile. 

Secondo l'Interpretazione 
della Thatcher, che ha teso a 
scagionare tutto e tutti e, In 
primo luogo, se stessa, l'arri
vo alla stampa della lettera 

del procuratore generale è 
solo dovuto ad un «malinte
so» fra i funzionari del mini
stero dell'Industria (che cre
devano di aver ottenuto l'au
torizzazione del capo del go
verno) e l funzionari della 
presidenza del Consiglio che 
dicono Invece di non aver 
mal concesso 11 benestare uf
ficiale. La Thatcher «sapeva» 
poche ore dopo l'Incidente. 
Ma non l'ha appreso ufficial
mente fintanto che, sedici 
giorni dopo, è arrivato 11 rap
porto dell'Inchiesta ufficiale 
condotta dal capo della bu
rocrazia di stato Armstrong. 

Il leader socialdemocrati
co David Owen ha Incalzato 
con una serie di domande 
pertinenti che tendevano a 
smantellare 11 tessuto di 
•mezze verità» e di «distorsio
ni» che caratterizza 11 tenta
tivo di giustificazione della 

Thatcher. Il ministro dell'In
dustria Brlttan ha pagato 
con le dimissioni probabil
mente anche per responsabi
lità non sue. Il capo ufficio 
stampa Bernard Ingham e 11 
segretario personale della 
Thatcher, Charles Powell, 
sono stati pesantemente Im
plicati e potrebbero a loro 
volta essere, costretti ad al
lontanarsi. È giusto dar tut
ta la colpa agli altri — si è 
chiesto Owen — è possibile 
risolvere la crisi che ha Inve
stito tutto «lo stile» di questo 
governo solo liquidando al
cune figure minori? 

A rovesciare 11 piatto del 
dibattito è sopraggiunto un 
Intervento dell'ex ministro 
della Difesa Heseltlne il qua
le si è dichiarato «soddisfat
to» della spiegazione offerta 
dalia Thatcher. Il «ribelle» di 
Ieri è disinvoltamente rien

trato nel ranghi. L'uomo che 
ha /atto precipitare la crisi 
afferma ora che l'incidente 
politico è chiuso e, In un ten
tativo di riguadagnare legit
timità dentro 11 suo partito, 
si è esibito In uno sfrenato 
attacco demagogico contro 11 
leader laburista Klnnock. 

Anche la Thatcher, In pre
cedenza, aveva portato a ter
mine, meglio che poteva, la 
sua poco convincente giu
stificazione concludendo 
con un vero e proprio «grido 
di guerra» all'indirizzo delle 
fortune politiche del suo par
tito. Tutto è stato fatto ieri 
per risvegliare 11 patriotti
smo del gruppo conservatore 
e per mascherare e insabbia
re nel contempo l'indagine 
sulle decisioni, le manovre, 
l'Interferenza e le distorsioni 
del primo ministro stesso 
circa 11 futuro della We-

Murdoch trasferisce il «Times» di forza 
Dal nostro corrispondente 

LONDRA — Il «Times» cambia Indiriz
zo: anche la redazione è stata improvvi
samente trasferita nel nuovi impianti 
di Wapplng. Il giornale ne dava Ieri 
l'annuncio con un trafiletto in prima 
pagina. La sensazionale decisione era 
stata imposta — pena il licenziamento 
In tronco - con un ultimatum a sorpre
sa, domenica pomeriggio, senza preav
viso né consultazione. Il sindacato NuJ 
si oppone. Ma una parte del redattori si 
è vista costretta ad accettare. Il «Times» 
è uscito ieri mattina in edizione ridotta. 

La manovra antislndacale che Mur
doch ha impostato sulla Introduzione 
delle nuove tecnologie nelle sue quattro 
testate (oltre al «Times», 11 «Sun», il 
•News of the World» e il «Sunday Ti
mes») preoccupa gli altri editori. La 
«guerra di Fleet Street» minaccia di al
largarsi e degenerare. Il «Guardian» 
commenta: la prima fase del conflitto 
ha visto l'esecuzione di un piano azien
dale attento e calcolato. Ma questa è la 
ricetta per un confronto a oltranza dal
le conseguenze Incalcolabili con danni 
e contraccolpi per 1 vari titoli In concor
renza fra di loro. Bisogna pensare non a 

vincere una guerra Indesiderabile ma a 
come conquistare una pace sicura per 
tutti. I sindacati del tipografi, Nga e So-
§at 82, oggi chiedono all'organo confe-

erale Tue severi provvedimenti (so
spensione o espulsione) contro gli elet
tricisti dello Eeptu. Le imputazioni so
no due: per aver collaborato da mesi nel 
piani segreti dell'azienda reclutando 
500 «crumiri» che ora operano nello sta
bilimento di Wapning; per apprestarsi a 
firmare un accordo separato con la pro
prietà in base al quale impadronirsi dei 
posti di lavoro dei tipografi. 

a. b. 

stland, la fabbrica di elicot
teri in dissesto che ha finito 
col provocare un così grosso 
scandalo politico. 

Frattanto 11 consiglio 
d'amministrazione della 
Westland, con una lettera 
circolare agli azionisti, ha Ie
ri rilanciato l'offerta Slkor-
sky-Fiat rifiutando ancora 
una volta di prendere In con
siderazione la contropropo
sta del consorzio europeo 
che 11 presidente della We
stland sir John Cuckney ha 
definito come «un ospite In
desiderato». La nuova for
mula di ricostruzione finan
ziaria prevede l'emissione di 
azioni ordinarle e richiede 
quindi solo una maggioran
za semplice, 50,1%, per la 
sua approvazione. Gli azio
nisti vengono Invitati a sot-
toscrlverer il 75% del nuovi 
titoli mentre a Sikor-
sky/FIat va soltanto il 25%. 
Le banche sono disposte a 
incamerare la quota di azio
ni che risultasse Invenduta. 
La assemblea generale che 
deve decidere è convocata 
per 11 12 febbraio. Nella pre
cedente sessione (dove era 
necessaria una maggioranza 
di due terzi) l'opzione ameri
cana aveva ricevuto solo il 
65% e quella europea II 35%. 
Il consorzio europeo ha an
nunciato Ieri sera che pre
senterà a sua volta una edi
zione riveduta e migliorata 
del suo programma di colla
borazione produttiva con la 
Westland. 

Antonio Bronda 

CEE I ministri degli Esteri riuniti ieri a Bruxelles non hanno sciolto i difficili interrogativi 

Miniriforma, la firma in alto mare 
Ci si orienterebbe a siglare P«atto unico» il 17 febbraio all'Aja - Ma il governo di Copenaghen rifiuta il suo assenso - Lo stesso 
potrebbero fare Atene e Lisbona - Interrogativi sull'atteggiamento del governo italiano, legato alla decisione del Parlamento 

Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — Sarà firma
ta dai governi la «minirifor
ma» della Comunità europea 
varata a dicembre dal verti
ce di Lussemburgo? La riu
nione del ministri degli Este
ri dei Dodici non è riuscita, 
ieri a Bruxelles, a rispondere 
alla questione. Il ministro 
olandese Hans Van den 
Broek, che esercita la presi
denza di turno del Consiglio 
Cee e che ha tirato nei giorni 
scorsi la volata del fautori a 
oltranza della firma, sem
brava a tarda sera essere riu
scito a strappare l'impegno 
di tutti I colleghi a «fare ogni 
sforzo» per rendere possibile 
la sigla deU'«atto unico» di 
Lussemburgo il prossimo 17 
febbraio all'Aja. Ma gli «sfor
zi» dipendono da una serie di 
circostanze che non sono 
tutte chiarite e una parte del
le quali sfugge alle stesse 
possibilità di controllo dei 
ministri degli Esteri. 

In primo luogo c'è la si
tuazione danese, che è all'o
rigine delle ultime complica
zioni In cui si è andata a cac
ciare la vicenda, già molto 

complicata, dell'«atto unico». 
Il governo di Copenaghen è 
obbligato a rifiutare il pro
prio assenso da un voto del 
suo Parlamento. Oggi il pre
mier Poul Schluter ripropor
rà la questione, sperando che 
qualche ripensamento tra le 
file dei parlamentari gli dia 
la maggiornaza necessaria 
per potersi adeguare agli al
tri partners. Ma se questo 
non avverrà, non resterà che 
la via del referendum, che 
dovrebbe tenersi 11 27 feb
braio. Copenaghen come po
trebbe firmare insieme agli 
altri, prima di questa sca
denza? 

È 11 primo problema che, 
con uno «sforzo» di immagi
nazione non proprio orto
dosso si è cercato di aggirare 
inventando la possibilità 
giuridica di una «firma aper
ta». Che significa? Semplice 
(si fa per dire): intanto fir
mano gli altri undici, e la 
•non firma» provvisoria del 
danesi non è un «rifiuto», ma 
un «ritardo». Come dire: 
aspettateci che arriviamo 
quando siamo pronti. 

Secondo problema: alla 

BRUXELLES — Il ministro degli Esteri danesi Uff e Ellemann-
Jensen (a sinistra) con il suo collega olandese durante la riu
nione di ieri del Consiglio della Cee 

•firma aperta» gli altri undici 
ci stanno tutu? Fino all'ini
zio della riunione di ieri tre 
governi avevano fatto sapere 
o intendere di no. Quello gre
co e quello portoghese per 
non creare un precedente 
che odora un po' troppo dello 

zolfo dell'«Europa a due ve
locità» (dove 1 piccoli ci ri
mettono sempre), quello lus
semburghese, pare, per non 
privarsi del prestigio di una 
firma solenne (che è tale ov
viamente solo se ci stanno 
tutti) che possa restare nella 

storia, in quella comunitaria 
almeno, legata al nome del 
Granducato. Ieri sera, vera
mente, sembrava che anche 
questo scoglio fosse stato su
perato. Almeno a sentire la 
presidenza olandese, la qua
le mandava a dire che «gli 
undici dovrebbero essere di
sposti a firmare in undici». 
Affermazione sulla quale 
gravava una piccola ombra: 
pare che nel momento in cui 
la decisione sarebbe stata 
presa, il greco Pangalos si 
fosse allontanato dalla sala... 

Resta 11 terzo problema: 
l'Italia. Il nostro Andreotti 
per settimane è andato di
cendo che 11 governo di Ro
ma manteneva la sua riser
va. Che era poi, come tutti 
sanno, 11 parere favorevole 
del Parlamento italiano (al
l'inizio c'era anche quello del 
Parlamento europeo, ma 
pian plano non se ne è parla
to più). Ora, 11 Parlamento 
italiano non si è ancora pro
nunciato: il Senato Io farà il 
29 gennaio, la Camera non 
prima della tormentata e 
Imprevedibile (per i tempi) 
discussione della «Finanzia

ria». E vero che il ministro 
degli Esteri, anticipando il 
parere dal quale dipende il 
suo parere, ha già affermato 
che «a questo punto è meglio 
firmare». Non poteva, però, 
far scomparire nel nulla la 
riserva italiana che — sem
pre stando a quanto fatto sa
pere dalla presidenza olan
dese — verrebbe però sciolta 
Il 15 febbraio. 

I ministri degli Esteri, ol
tre che l'«atto unico» e la dif
ficile discussione sul «caso 
Libia» (della quale riferiamo 
a parte), hanno affrontato 
anche il tema dell'indebita
mento dei paesi in via di svi
luppo, esprimendo un gene
rico appoggio al plano pre
sentato in ottobre dal mini
stro del Tesoro Usa Baker, e 
quello della normalizzazione 
graduale dei rapporti con la 
Turchia, già anticipato gior
ni fa dalla visita di Andreotti 
ad Ankara. A tarda sera do
veva essere ancora affronta
to 11 capitolo del contenzioso 
acciaio con gli Stati Uniti. 

Paolo Soldini 

Brevi 

Cossiga ripartito da Dubrovnik 
ROMA — Il presidente (Jena Repubblica Francesco Cossiga ha fatto rientro 
ieri pomeriggio a Roma dopo la visita a Dubrovnik, dove è stato salutato 
all'aeroporto dal presidente collegiale della Repubblica federativa iugoslava 
Rado van Vla>«.ov>c. 

Lettera di Gorbaciov a Kohl 
BONN — Il leader sovietico Gorbaciov avrebbe proposto arOcodem» <S 
abbinare un piano r> riduzione graduale degb armamenti convenzionali a quello 
per refcmmaiione A tutte ie armi nucleari entro 1S armi. Lo afferma il quotidia
no «B4di. che sarebbe venuto in possesso di una lettera inviala da Gorbaciov 
e Kohl. 

Terminato il congresso del Pc sammarinese 
SAN MARINO — G-lberto Ghetti, segretario genera'e del Pc sammarinese, è 
stato confermato ne3a carica ai termina dell' 11 ' congresso del partito. 

Incursione aerea iraniana 
BAGHDAD — Sei civili irakeni sono stati uccsi e altri 21 feriti nel corso di 
un'incursione effettuata ieri mattina da due caccia ramar» sul vAaggo di 
Sadd* ( I r * settentnona'e) abitato soprattutto da Curdi, to ha reso noto un 
portavoce militare irakeno. 

Tensione ad Haiti 
POfiT AU PRINCE — Migliaia cS persone hanno manifestato domenica a Cap 
Haitien al grido di e Abbasso Duvai.er ». Da quando «1 28 novembre scorso tra 
studenti furono uccisi dala polizia. •! regime sta attraversando la sua più grave 
crisi, fi presidente Duvaiier ha ieri sciolto la polizia politica e operato cambia
menti nei vertici militari. 

L'11 febbraio processo a Lech Walesa 
VARSAVIA — Lech Walesa comparirà e) prossimo 11 febbraio «ì trasynate per 
risponderà dì «calunnia» nei confronti delle commissioni elettorali m seguito 
•Ile sue contestazioni delle elezioni svoltesi i 13 ottobre. 

Il brasiliano Lula alla direzione del Pei 
ROMA — t u * Inscio Lula de S*ra. presidente del Partito dei lavoratori del 
Brame, e Francisco Weifon. segretario dello stesso partito, si sono incontrati 
•eri «Ha rjrenone del Pei con ArmeDmo Milani defli Commissione centrale di 
controllo e con C'suOo Bernabucci dena Sezione esteri. 

INDIA 

Nel Punjab 
riesplode 

la tensione 

NUOVA DELHI — Ha ripre
so a salire la tensione nello 
Stato nord-occidentale in
diano del Punjab, abitato 
prevalentemente da sikh: l'e
sercito è in stato d'allerta e 1 
collegamenti ferroviari e 
stradali col resto dell'Unione 
sono interrotti. I governanti 
degli Stati confinanti del 
Punjab e dell'Haryana non 
sono riusciti a risolvere la di
sputa territoriale sulla capi
tale Chandigarh, che, in base 
all'accordo firmato in luglio 
dal primo ministro Rajiv 
Gandhi e con gli esponenti 
del partito sikh Akall Dal, 
dovrebbe appartenere unica
mente al Punjab, mentre era 
finora la capitale di ambe
due gli Stati. Ieri c'è stata al 
Tempio d'Oro di Amritsar, 11 
principale centro religioso 
sikh, un'assemblea di venti
mila estremisti, che hanno 
rinnovato 11 loro appello a 
una «guerra santa» per rea
lizzare la secessione dall'U
nione Indiana e creare uno 
Stato fortemente caratteriz
zato In senso religioso. 

SUD YEMEN 

Ribadita 
l'alleanza 
con l'Urss 

ADEN — Nel suo primo di
scorso, trasmesso dalla tv di 
Aden, il nuovo presidente ad 
interim del Sud Yemen, Abu 
Bakr al Attas, ha affermato 
la volontà di «mantenere le 
relazioni di amicizia e coope
razione nonché l'alleanza 
strategica con l'Urss», nel
l'ambito del trattato del 
1979. Al Attas ha espresso 
gratitudine per l'aiuto «sin
cero» dell'Urss nel ripristina
re la stabilità nel Paese; ha 
detto che continuerà la poli
tica di «unione» con il Nord 
Yemen e la «alleanza strate
gica» con l'Etiopia; ha 
espresso «gratitudine» anche 
al capi di Stato di Nord Ye
men, Etiopia, Siria e Algeria; 
ma ha ammesso che è anco
ra in corso la «caccia alle 
bande di cospiratori che ten
tano di riprendere le loro ag
gressioni». 

Da una radio fuori di 
Aden. Il presidente deposto 
AH Nasser Mohamed ha lan
ciato un ultimatum al •ribel
li» per mercoledì, minaccian
do dopo quella data una con
troffensiva sulla capitale. 

SUDAFRICA 

L'anno scorso 
arrestati 

238mila negri 
LONDRA — Circa 238mlla 
neri sono stati arrestati in 
Sudafrica nel 1984 in base al
le leggi sul permessi di lavo
ro e di residenza. Lo afferma 
un rapporto di Amnesty In
ternational, che documenta 
molti casi di trattamento 
Inumano e afferma che ogni 
anno centinaia di migliala di 
persone vengono arrestate 
per violazione alle norme 
che obbligano tutti l neri so
pra i 15 anni a portare con sé 
1 permessi di lavoro e resi
denza. 

Migliala degli arrestati 
vengono Inviati al «lavoro 
obbligatorio» presso agricol
tori bianchi; sia nelle prigio
ni che nelle fattorie i prigio
nieri sono sottoposti a siste
matiche umiliazioni e per
cosse. 

Amnesty chiede «l'aboli
zione Immediata delle leggi 
sul permessi di residenza e di 
lavoro, come passo Indispen
sabile per por fine all'impri
gionamento di persone di co
lore per motivi esclusiva
mente razziali». 

UGANDA 

Ora Museveni 
controlla 

anche Jinia? 
NAIROBI — Mentre la si
tuazione a Rampala sta tor
nando alla normalità, fonti 
diplomatiche riferiscono che 
I guerriglieri dell'Esercito di 
resistenza nazionale (Ern) di 
Yoweri Museveni avrebbero 
occupato anche Jinia, la se
conda città per grandezza 
dell'Uganda, a circa 80 km. 
da Kampala. Nella capitale 
c'è calma quasi assoluta, an
che se non è ancora ripreso il 
traffico automobilistico; gli 
uomini deli'Ern stanno lavo
rando per 11 ripristino della 
luce, dell'acqua e delle linee 
telefoniche. 

Da domenica 11 Paese è go
vernato da un «Consiglio di 
resistenza nazionale». Muse
veni, (comparendo per la pri
ma volta in pubblico) ha det
to che conta sugli aluti ester
ni per ricostruire un Paese 
travagliato da vent'annl di 
guerre civili ed ha assicurato 
che 11 suo governo cercherà 
di avere buone relazioni con 
tutti I Paesi e che l'economia 
non sarà di tipo marxista, 
ma «mista». 

PORTOGALLO 

Presidenziali: decisiva 
la scelta dei comunisti 
Oggi si riunisce il Ce 

Sono in ballottaggio l'esponente della destra Freitas do Ama
rai (46,3 per cento) e il socialista Mario Soares (25,5 per cento) 

E questa sera o domani 
che, ai termine del lavori di 
una sessione straordinaria 
del Comitato centrale, la Di
rezione del Partito comuni' 
sta portoghese annuncerà la 
sua scelta, per molti aspetti 
decisiva, tra l due candidati 
rimasti In lizza perii secondo 
turno delle elezioni presi' 
denzialì fissato il prossimo 
1G febbraio: il rappresentan
te della destra Diego Freitas 
do Amarai, candidato della 
Democrazia cristiana e del 
socialdemocratici, che do
menica ha ottenuto li 46,3 
per cento dei voti validi, e il 
leader socialista Mario Soa
res che Io segue, largamente 
distanziato, col 25,5per cen~ 
to ma che comincia a nutrire 
una qualche speranza di vit
toria dopo avere eliminato 
Francisco Salgado Zenha 
(20,5 per cento), sostenuto 
dal partito di Rinnovamento 
democratico del presidente 
uscente Eans e dal Partito 
comunista, e Maria Lourdes 
Pln tassligo (7,4 per cen to) In
dipendente di sinistra. 

*A partire da questo mo
mento — ha infatti dichiara
to, non senza euforia, Mario 
Soares all'alba di ieri — sono 
il solo candidato delle forze 
progressiste, 11 solo rappre-
sentante del poveri, degli 
umili di questo paese*. E poi' 
che questo primo turno elet
torale ha dimostrato che la 
sinistra, benché divisa, lace
rata, frantumata, è ancora 
maggioritaria In Portogallo, 
Soares pensa di poter battere 
Il suo avversario Freitas do 

•Amarai che, dal canto suo, 
difficilmente potrebbe anda
re al di là dell'eccezionale ri
sultato di domenica, supe
riore di ben sei punti alla 
percentuale complessiva ot
tenuta dal socialdemocratici 
e dal democristiani alle legi
slative dello scorso ottobre. 

Ma — e questo è il grande 
Interrogativo del secondo 
turno — é ancora possibile 
che questa sinistra dilaniata 
faccia la propria riconcilia
zione, sia pure provvisoria, 
nel nome di un personaggio 
contestato come Mario Soa
res? Per motivi diversi ma 
con Io stesso obiettivo di eli
minarlo dalla corsa alla pre
sidenza della Repubblica, 
Eanes e 1 suol amici del Prd e 
I comunisti di Alvaro Cunhal 
avevano puntato su Salgado 
Zenha: ma non avevano fat
to l conti con Maria Pintas-
silgo, cattolica di sinistra, 
già favorita di non pochi «ea-
nlstl* e comunisti, che col 
suo 7 per cento ha tolto a 
Zenha ciò che gli sarebbe ba
stato per scavalcare Soarese 
costringerlo al ritiro. Col 20,5 
per cento Zenha ha certa
mente raccolto la maggio
ranza del voti comunisti ma 
ha visto la fuga di migliala di 
voti *eanlslU verso la Pintas-
sllgo e anche verso Soares: 
non dimentichiamo che alle 
legislative dell'ottobre scor
so 11 partito di Eanes e I co
munisti avevano ottenuto 
complessivamente ti 33 per 
cento del voti. 

La sconfìtta di Zenha d'al
tro canto, pone il Pcp nella 
spinosa situazione di dover 
scegliere tra due candidati 
ugualmente contestati e 
combattuti anche se appar
tenenti a famiglie politiche 
diverse. Ieri mattina una di
chiarazione dell'Ufficio poli
tico del Pcp ra vvisa va la gra
vità del risultato di domeni
ca nella 'divisione del voto 
democratico' e affermava 
che qualunque sia 11 candi
dato che risulterà eletto alla 
presidenza della repubblica 
II 16 febbraio si tratterà co
munque *dl uno sbocco non 
buono per la democrazia: 

Va detto che, all'interno 
del conflitti Ideali e politici 
che oppongono da dodici an
ni comunisti e socialisti, s'è 
Incrostato un conflitto per
sonale tra Soares, secondo 
cui Cunhal è né più né meno 
che II Maligno alla testa del
l'impero del male e A/varo 
Cunhal che vede In Soares 
l'incarnazione di tutti 1 tra
dimenti di cui è stata vittima 
la rivoluzione del 1974, dal 
ridimensionamento della ri
forma agraria a quello dell» 

Costituzione. 
Ma da oggi Soares è ogget

tivamente il solo candidato 
di sinistra alla presidenza 
della Repubblica contro 
Freitas do Amarai, che viene 
dal passato regime di Cada
no, e il Pcp ha non poche dif
ficoltà a mettere sullo stesso 
plano l due avversari, a mo
tivare l'astensione che co
munque fa vorirebbe l'elezio
ne del candidato di destra e 
anche a sostenere Soares di 
cui ha sempre contestato la 

collocazione a sinistra. Qua
le sarà stasera o domani la 
decisione del Comitato Cen
trale? E, qualunque essa sia, 
come reagirà a questo punto 
l'elettorato comunista che 
nelle zone di maggiore in
fluenza del Pcp, a Setubal e 
nel basso Alentejo, aveva 
contribuito domenica scorsa 
ad assicurare percentuali tra 
il 52 e il 54 per cento a Zen
ha? 

Augusto Pancaldi 
NELLA FOTO: Mario Soares 
al momento del voto 

MEDIO ORIENTE 

Settimana di colloqui 
fra Hussein e Arafat 

I due leader preparano una «nuova formu
lazione» dell'accordo dell'I 1 febbraio 
AMMAN — Re Hussein di Giordania e 11 leader dell'OIp Yas-
ser Arafat hanno avuto ieri una seconda giornata di colloqui, 
che si prolungheranno quasi certamente fino alla fine della 
settimana. SI tratta di conversazioni di grande importanza 
per le prospettive di un processo negoziale di pace: i due 
leader stanno infatU discutendo una «nuova formulazione» 
dell'accordo Hussein-Arafat dell'I 1 febbraio, nel tentativo di 
conciliare l'accettazione da parte del palestinesi della tanto 
discussa risoluzione 242 del 1967 dell'Onu e il diritto degli 
stessi palestinesi all'autodeterminazione (quella risoluzione 
li tratta solo come «profughi»). 

La circostanza è stata confermata da una fonte palestinese 
secondo la quale Olp e Giordania «stanno mettendo a punto 
una formula aggiuntiva per far proseguire gli sforzi con
giunti giordano-palestinesi». Secondo la fonte, i coll^ui sono 
«positivi e buoni» e l'Olp potrebbe accettare la 242 se gli Usa in 
cambio riconoscessero il diritto dei palestinesi all'autodeter
minazione e garantissero la partecipazione dell'OIp al nego
ziato di pace. 

Secondo la stampa giordana, intanto, contatti sarebbero In 
corso tra Siria e Olp per migliorare i reciproci rapporti; Abu 
Yiad, stretto collaboratore di Arafat, si sarebbe Incontrato 
segretamente a Parigi con Rifaat Assad, fratello del presi
dente siriano. 

LIBANO 

Boicottata 
la riunione 
del governo 

BEIRUT — Mettendo In atto 
Il plano di boicottaggio con
tro Gamayel. il primo mini
stro Karameh e I ministri 
musulmani (lo sciita Nablh 
Berri, il druso Walld Jum-
blatt e il sunnita Selim el 
Hoss) hanno disertato la riu
nione del governo convocata 
per Ieri mattina con all'ordi
ne del giorno l'esame dell'ac
cordo di pacificazione me
diato dalla Siria e sabotato 
dallo stesso Gemayel con la 
liquidazione del leader delle 
•Forze libanesi» (e firmatario 
dell'accordo) Elie Hobelka. 
Karameh ha detto che l'ac
cordo non può essere modifi
cato, esso «è un tutfuno Indi
visibile e può solo essere ac
cettato o respinto». Al boicot
taggio della riunione del go
verno hanno fatto riscontro 
duri combatUmentl sulla «li
nea verde». 

ISRAELE 

Peres a Bonn, 
ha visitato 

Bergen-Belsen 

BONN — II primo ministro 
israeliano Shlmon Peres è 
arrivato ieri nella Germania 
federale, terza tappa di un 
tour europeo che lo ha porta
to In precedenza in Olanda e 
in Gran Bretagna. I colloqui 
con il cancelliere Kohl e gli 
altri esponenU tedesco-fede
rali cominceranno oggi e 
verteranno, ha detto lo stes
so Peres, sul problemi della 
pace nel Medio Oriente e sul 
rapporti israelo-tedeschl. 

Ieri Peres ha dedicato la 
giornata ad una visita al 
campo di concentramento di 
Bergen-Belsen; vi si è tratte
nuto circa un'ora, deponen
do corone di fiori e sostando 
In silenzio davanti al monu
mento alle vittime dell'olo
causto; ma è stato disturbato 
dal rumore delle esercitazio
ni di Uro che erano in corso 
In una vicina base Nato. 
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